
L 1 B R 1  N V O V I

F L A M IN IO  TA M BE R I

BUDAPEST
CUORE

D E L L ’ U N G H E R ÍA

v ’

E D I Z i O N l
“ L A  P R O V I N C I A  D I  C O M O , ,

II Camerata Flaminio Tamberi pubblica 
un gastoso quaderno di impressioni su 
un suo viaggio a Budapest, a cui Ignazio 
Baila -  ungherese e italiano, in quanto 
F amore->p<Mfa>ia f̂liua .bella e sventurata 
Patria é pari a quello che egli porta al 
Paese che lo ospita -  ha dettato lusin- 
ghiere parole di presentazione. Dalle pa­
gine che riportiamo, e che costituiscono 
una primizia, i lettori giudicheranno il 
singolare valore di questo libro scritto 

con ardore e con commozione.

Ho sentito dire che Sven Hedin, il 
celebre viaggiatore del mondo, trovatosi 
una sera sul Ponte delle Gatene non ha 
potuto fare a meno di dire : « non ho 
mai visto nulla di piú bello ! II pano­
rama che si gode di qui é affascinante 
come nessun altro. Ritorneró almeno 
una voíta i ’ anno a godere di questa 
visione di sogno. Budapest é senz’ altro 
la piú pittoresca fra le grandi metro- 
poli moderne » .

Pensó con stupore che appena rento 
anni fa qui correva il vento su un de­
serto o quasi.

E mi ricordo d’ aver lelto che P Ar-, 
ciduca Giuseppe Palatino, giusto un se­
cólo addietro, se ne venne bel bello da 
Firenze, e, gli occhi ancora pieni delle 
meraviglie floreali intorno al Palazzo

Pitti, decretó che giardini e aiuole na- 
scessero a profusione e ville in mezzo... 
Nacque cosí il lussureggiante verde che 

digrada dal Palazzo Reale al corso del 
Danubio azzurro.

A l di lá delle colline di Buda, sulla 
sponda sinistra del hume che vide di­
scerniere gli Unni alia conquista del- 
POccidente, ecco la moderna Pest, trionfo 
d’ architettura e di gaiezza di vita.

*

AfFondo lo sguardo nel lontano oriz- 
zonte, c immagino le folli cavalcate dei 
scguaci di Attila alia conquista dell’ Oc­
cidente. La suggestione é perfetta: anche 
perché la cittá vecchia si chiamó Buda 
dal nome di un condottiero di Unni. 
E perché i budapestini credono in una
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leggenda : quella per cui quando che 
sia -  e risorga la patria guerriera -  di­
scerniera dalla Via Lattea, in una notte 
lutta stelle, Csába il figlio di Attila.

Un incantesimo è anche il Palaz­
zo o Castello 
R e  a 1 e . La  
f o n t a n a  d i  
Mattia ricon- 
ducealvivere  
di cinque se- 
coli addietro.
Per cui nelle 
sale del Pa­
lazzo s’entra 
con una no­
stalgia di ga­
la nti e caval- 
ieresche av- 
venture. V e­
di sventolar 
sete e pen- 
nacchi, P a- 
n i m a  si  fa 
piii leggera.
Ma nella sala 
di Santo Ste- 
fano le ag- 
graziate v i-  
sioni spari- 
scono. II bal- 
zo di un mil- 
lennio a ri- 
troso è vera­
mente un po’ 
forte. E c c o  
la corona con 
la croce pie- 
gata da tante 
vicissitudini.
E’ la corona medesima mandata da 
Papa Sil vestí o al primo re dei Magiari, 
Panno 1001. Primo segno di roman i là 
e di religiositá - lo abbiamo detto - 
ma anche segno di duplice regalitá.

Intensa è la vita notturna a Buda­
pest. E vi partecipano le donne non

meno degli uomini. Le donne qui sono 
molto emancípate. Ma sono sopratutto 
belle ! Ed é una cosa che non guasta, 
nel quadro d’ insiem e d ’ una metrópoli 
co m ’é Budapest. Si dice che una delle

prime preoc- 
cupazioni de­
gli stranieri 
che giungono 
a Budapest 
sia quella di 
o s s e r v a r e ,  
Jungo la ari- 
stocraticissi- 
ma passeggia- 
ta del Lungo 
Danubio, le 
gambe c h e  
sono esposte 
con noncu­
ranza sulle 
file di pan- 
chine. Si dice 
e io mi ri- 
cordo d ’aver­
io letto. Ma 
debbo súbito 
avvertire che 
alludo alie 
cambe delleO
donne (prima 
che me le di- 
mentichi)che 
quelle degli 
uom ini non 
contano. Per 
conto m i ó ,  
credo bene

La Fontana di Re Mattia nel Palazzo Reale a g g i u n g e r e  
quest’ osser-

vazione: che Budapest racchiude da
sola tanti tesori d’ arte da far restare 
a bocea aperta per una settimana di 
seguito ; ma la fama delle sue donne 
belle supera ogni altra fama, d arte o 
di eos’ altro vi piaccia. Insom m a: primo 
comandamento per chi visiti Budapest: 
osservare (an zi: ammirare) le donne 
lungo il corso del Danubio. Come a
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Pisa ia Torre che pende, a T ueca il 
Volto Santo, a Milano la Cena di Leo­
nardo, eccetera.

Perché le donne ungheresi sono 
tanto belle ? Sarebbe lo stesso che do- 
mandare per­
ché la terra 
gira. Eppure 
c é chi s’ é 
provato a da- 
re una rispo- 
sta. E magari 
con convin- 
zione ! Dice : 
il miscuglio 
di razze ha 
prodotto Pe- 
sem piare per- 
f e t t o . CP é 
qualcosa del 
p r i m i t i v o  
sangue indi- 
geno, un po’ 
di sangue 
tár taro ,  un 
r i m a s u g l i o  
d e l l e  inva-  
sioni romane 
e il frequente 
contatto con 
i Turchi.. .
Sará. Ma, e 
gli uomini, 
allora ? Ca 
paci d i r i ­
spo n d e r t i :
G li uo mi n i  
non fanno te­
sto. Sono le 
donne quel­
le che contano. E che hanno saputo 
prendere il meglio da dove Plianno tró­
valo. lo  non cerco ragion i: osservo che 
realmente P Ungheria é la terra classica 
delle donne belle. Tro vi in loro la bi- 
richineria delle Americane, ia perfezione 
delle Inglesi, Pardore delle Italiane. 
E di piü ancora in un esemplare 
único.

Piazza Szabadság : una delle pin
belie piazze di Budapest. V i é un gruppo 
di studenti che fa perenne guardia d’o- 
nore a una lapide. Sulla lapide si legge : 
« i  trattati di pace non possono essere

il sepoler o 
dei popoli ». 
E c’ é una 
firma : Mus- 
solini.

11 Buce  
ha sentenzia- 
to che la pa­
ce dei Tria- 
non, codicil- 
lo delia pa­
ce di Versa- 
glia, ha pu- 
nito PUnghe- 
ria di colpe 
n o n  s u e .  
L i r a  p l i c i  ta 
conseguenza 
é nella frase 
netta. Perché 
i U n gh e r i a  
n o n é p i ú 
che i i noc- 
ciolo del ri- 
goglioso frut- 
to di un tem­
po. Un terzo 
di territorio, 
un terzo di 
popolazione. 
Dalla prospe- 
ritá alia mi­
seria, da l la  
fierezza alPu- 
mí l i  az ione.  

Chi puo credere che le cose deb- 
bano rimanere cosí per sempre ? « / trat­
tati di pace non possono essere il se- 
polcro dei popoli ».

*

C’é un monumento curioso: il monu­
mento ai bullero della puszta, alio csikós. 
E un gentile amico mi spiega che il

Monumento alio « Csikós »



deserto verde súbito al di quá dei Car- 
pazi -  cioé la pianura ungherese -  fu 
il primo ideale accampamento ai nugoli 
dei cavalieri 
che vennero 
i m p e t u o s i  
dall’Asia, piu 
di m ille anni 
or sono.

Quei ca­
valieri, avan­
guardia delle 
orde asiat i -  
che che vi- 
vendo di pa- 
s t o r i z i a  e 
guerreggian- 
doconpopoli 
vicini forrna- 
rono l’ attua- 
le nazionali- 
tá ungherese, 
quei cavalievi si chiamavano csikós che 
su per giú equivale al cowboy o al but- 
tero.

Sono c o s í  fainosi per la loro abilitá 
fantástica che 1 Ungheria ne trae rino- 
manza quasi come per il vino di Tokaj 
o per i suoi 
barbutissimi 
e feroci con- 
dottieri del 
passato.

E non si 
puo pensare 
ai fierissimi 
csikós senza 
veder profi- 
larsi i bran- 
chi di cavalli 
semiselvaggi 
che essi ca- 
v a l c a n o  e 
senza veder 
riprodursi -  
sulla striscia 
deir orizzonte -  la mitológica figura del 
centauro. Gli csikós: celebri quanto i 
ricami di Mezőkövesd che belle ragazze

pienotte vendono, con grazia, agli an- 
goli delle strade principal!. Ungheria 
pittoresca che la ritrovi dappertutto, con

d i f f e r e n z e  
n o t e v o l i  di 
colore e di 
abbigliamen- 
ti, ma con 
una specie di 
con  t in  ui tà 
che non sai 
bene spiegar- 
ti, che si con­
clude in di- 
sposizione o 
ser t o  dr a r ­
monía.

*

Budapest 
cap i ta l e  di 
un regno sen­

za Re. Dove c’ è a far da Reggente, un 
Ammiraglio senza mare.

Anomalie del dopo guerra, che i 
trattati di Versaglia vorrebbero perpe­
tuare. Queste idee te le sventola un po’ ... 
anche il castello di Vaida Huniad, sulla

sponda del 
lago del Giar- 
dino di città.

Non so- 
no eterni i 
trattati, mai, 
e piú speciai- 
mente se i 
trattati furo- 
no im p os ti 
con la forza 
e con lo spet- 
tro della fa­
me. U  Un­
gheria risor- 
gerà nel bat- 
tito del suo 
cuore mille- 

nario, nell avvio medesimo del suo splen- 
dore passato. E Budapest sará di nuovo 
la capitale stupenda del regno che fu

Monumento a Re S. Stefano
Abside della Chiesa deli’ Incoronazione - Bastione dei Pescatori

Budapest di nőtte vista dal Danubio



Monumento a Luigi Kossuth

di Santo Stefano. C’ é tuttavia il sím­
bolo deila piú illustre regalitá, custo- 
dito nel palazzo di Mattia Corvino : la 
Co rona  di 
Papa Silve­
stre per  i l  
P r i m o  Re.
C r o c e  pie- 
gata dagli e- 
venti. croce

piegata dal dolore di oggi. Dice una 
preghiera, che ogni ungherese pronun- 
zia alla sera : « Credo nella resur-

rezione del- 
F U n g he r i a  
poiché credo 
nella giusti- 
zia di Dio.

E c o s í  sia.

F. TAMBERI


